Umana comprensione a Comuzzi ( uno di noi)  e ad AIPSIMED
Ho smesso da molti anni di stupirmi di questo vigliacco sistema psichiatrico, legato per la verità a singole ma non sparute individualità che hanno voluto far proprio, per convinzione o per indubbio interesse, e poi imposto una metodica, pregna di anti-psichiatria. La conseguenza di ciò è stato lo schiudersi scriteriato e disinvolto delle porte dei manicomi, senza fornire l’adeguata garanzia della cura e dell’assistenza ai malati di mente. Un eccidio che si perpetua, che rimane impunito e che sembra non insegnare alcunché. Gli atti parlamentari mi rammentano che in una remota assemblea di medici, dove si faceva menzione di un lungo elenco di dimessi, morti in seguito per suicidio o per incidenti o per malattie trascurate, un giovane psichiatra, esclamò stizzito:” Il progresso vuole le sue vittime”. Per la minoranza in sala rappresentò ciò da subito il sigillo alla rozzezza pseudorivoluzionaria in atto.

Chi ebbe il coraggio civile di addossarsi le responsabilità, se non altro morali, del tragico rogo di San Gregorio Magno: 17 psichici morti bruciati tra le fiamme dei containers, in vetroresina e collocati, con le porte chiuse a chiave dall’esterno, nel mezzo della campagna? Erano stati lì trasferiti dal manicomio. Certo che si trattò di incidente, ma non del tutto imprevedibile. Perché piuttosto non si pensò di ricorrere alla logica, sensata ed economica ristrutturazione della vecchia struttura? Sarebbe stato troppo intelligente, per delle menti ricolme di stupida ideologia. Il dogma intimava altra soluzione. Le inchieste annunciate, caro Mario Comuzzi, si sono pian piano liquefatte con l’incedere del tempo, tra la colpevole indifferenza delle autorità locali e non solo, visto che i consensi vari al trasloco non potevano non avere avuto un avallo tecnico. E fu ulteriore tributo di sangue all’evocato progresso. Gli asceti triestini, testimonial evidenti dell’apparato generale, ora, secondo un dettato comportamentale in uso, almeno in certi ben individuati ambienti, a difesa della loro “onorabilità”,  con il petto in fuori, altezzosi della potenza di difesa, probabilmente messa loro a disposizione, eccoli pronti a gettare addosso a Mario, padre sventurato, delle responsabilità, tutte da provare, in capo eventualmente solo a chi aveva in carico il figlio Giulio, suicida. Il fine ultimo: tacitarne l’atteggiamento critico verso la ASL, attraverso la diffusione di un video. Aggredire per intimorire, dunque sopravvivere. Una strategia che paga sempre. Un gioco perverso però che andrebbe smascherato. L’occasione Comuzzi è una opportunità che andrebbe colta al volo.

A concludere e in estrema sintesi ecco di seguito alcuni titoli di stampa per accadimenti rimasti senza adeguata risposta istituzionale, a proposito, ad esempio, della deospedalizzazione del Santa Maria della Pietà di Roma. Si tratta di indagine esperita dal Gruppo NAS dei Carabinieri negli anni 2000/2004.

Il Tempo 13/11/2002 “Mille malati di mente mancano all’appello. L’inquietante scenario venuto alla luce grazie all’inchiesta condotta dai NAS. Case-famiglia, altre trenta sono nel mirino. Per aggirare la legge veniva cambiata la diagnosi: da pazienti psichiatrici ad anziani. E viceversa”. – Il Tempo 23/01/2003 “ Si allarga l’inchiesta dei NAS sulle residenze –lager che vede coinvolte altre trenta persone. Le case di cura fanno tremare i Castelli. Anziani e malati di mente sfruttati per ottenere soldi pubblici e dalle famiglie”. – Il Tempo 25/02/2003“ Tredici donne con problemi psichici salvate dai NAS. Erano abbandonate a se stesse. La struttura è gestita da una onlus. Nelle stanze umidità e sporcizia”. – Il Tempo 23/01/2003 “ Mani sporche sugli ex-manicomi di Roma. L’ipotesi è una associazione  a delinquere. Ritrovati una cinquantina di pazienti abbandonati a loro stessi”. Premesso che non tutto è rapportabile con quanto evidenziato, ma ce n’è abbastanza, a mio avviso, per mettere sotto accusa l’intero sistema sanitario, giuridico e amministrativo. Così come sono stati parimenti colpevoli, in generale, i parenti assenti o del tutto arrendevoli a decisioni assurde. A Trieste, di simile italico marasma, non si sono mai accorti, inesistente. Vedrebbero invece con favore la possibilità di un risarcimento danni a carico del Comuzzi (uno di noi). Eroici. Sprezzanti. Inconcludenti. 
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